
M
. C

ol
om

ba
ri

, T
E

O
R

IA
 D

E
L

L
A

 C
O

M
U

N
IC

A
Z

IO
N

E

© editrice san marco 

san marco
editrice

1WWW

Il discorso alla radio di De Gaulle
La sera del 18 giugno 1940, i francesi ascoltarono al-
la radio una voce proveniente da Londra. Con l’appel-
lo del 18 giugno il Generale Charles De Gaulle, che 
sino a quel momento era stato un semplice generale 
dell’esercito francese, entrò, per la prima volta, nella 
vita dei francesi. 
Da quel momento divenne l’alfiere della rivincita fran-
cese, dando inizio alla Resistenza che dopo anni di 
durissima lotta sia in Francia che nelle colonie africa-
ne consentì la liberazione del Paese dalla dominazio-
ne nazista. Di questo movimento di liberazione nazio-
nale De Gaulle fu il leader indiscusso e nel suo nome 
nacque il movimento gollista. 
Il discorso è considerato l’inizio della resistenza fran-
cese all’occupazione tedesca, ed è oggi considerato 
uno dei discorsi più importanti nella storia della Fran-
cia. La radio, quindi, è stata protagonista di uno dei 
momenti più significativi della storia recente di que-
sto Paese. Ecco il testo del discorso:
«I capi che da numerosi anni sono alla testa dell’e-
sercito francese, hanno formato un governo. Questo 
governo, adducendo la sconfitta del nostro esercito ha 
preso contatto con il nemico per cessare i combatti-
menti.
Certo, siamo stati e siamo surclassati; dalla forza 
meccanica, terrestre e aerea del nemico.
Incomparabilmente più del loro numero, sono i carri, 
gli aerei, la tattica dei tedeschi che ci fanno indietreg-
giare. Sono i carri, gli aerei, la tattica dei tedeschi che 
hanno sorpreso i nostri Capi al punto da condurli là 
dove essi oggi si trovano.

Ma l’ultima parola è stata detta? La speranza deve 
svanire? La sconfitta è definitiva? No!
Credete a me, a me che vi parlo con conoscenza di 
causa, ed affermo che nulla è perduto per la Francia. 
Gli stessi mezzi che ci hanno sconfitto possono por-
tarci un giorno alla vittoria.
Perché la Francia non è sola! Non è sola! Non è sola! 
Ha dietro di sé un grande impero. Può far blocco con 
l’Impero britannico che controlla il mare e continua 
la lotta. Può, come l’Inghilterra, utilizzare senza li-
miti l’immensa industria degli Stati Uniti.
Questa guerra non è limitata allo sfortunato territorio 
del nostro Paese. Questa guerra non è decisa dalla 
battaglia di Francia. Questa guerra è una guerra mon-
diale. Tutte le responsabilità, tutti i ritardi, tutte le 
sofferenze non impediscono la possibilità di far ricor-
so a tutti i mezzi che vi sono nell’universo, necessari 
a schiacciare un giorno i nostri nemici. Folgorati og-
gi dalla forza meccanica noi potremo vincere nell’av-
venire grazie ad una forza meccanica superiore. Il 
destino del mondo è là.
Io, generale de Gaulle, attualmente a Londra, io invi-
to gli ufficiali ed i soldati francesi che si trovano in 
territorio britannico o che vi si troveranno in futuro, 
con le loro armi o anche disarmati, io invito gli inge-
gneri e gli specialisti delle industrie d’armamenti che 
si trovano in territorio britannico, o che vi si trove-
ranno in futuro, a mettersi in rapporto con me.
Qualunque cosa accada, la fiamma della Resistenza 
francese non si dovrà spegnere e non si spegnerà.
Domani, così come oggi, io parlerò a Radio Londra.»


